




















GLOSSARIO





FONDAMENTI BIBLICI

La Legge di Israele


La Legge rappresenta la modalità che più di ogni altra consente ad Israele di mantenere perennemente presente, presso di sé, la salvezza promessa e realizzata dal Dio dell’Esodo; è modalità privilegiata per “fare memoria” di Lui, per non dimenticare Jahvè e i suoi immensi benefici, per non ridiventare di nuovo “schiavi”, asserviti ad altri dèi. E’ l’istituzione nella quale l’Alleanza assume forme e contenuti destinati ad istruire la condotta del popolo.


La Legge, tuttavia, si pone come realtà inevitabilmente più problematica; come vedremo, infatti, essa suppone un considerevole “salto di qualità” nell’adesione all’Alleanza. Se infatti l’Esodo è sperimentato come frutto dell’iniziativa gratuita di Jahvè, per far sì che tale esperienza di liberazione continui, occorreranno una serie di condizioni, che ci apprestiamo brevemente ad illustrare. Proprio su alcuni di questi aspetti di carattere fondamentale soffermeremo la nostra attenzione, per sgombrare il campo da prospettive parziali o non congrue di essa, e per rilevarne quelle novità di significato in grado di illuminare anche ogni altra esperienza storica riferentesi al fenomeno “legge”.


Come principale riferimento testuale – per la cui analisi dettagliata rinviamo ad altri commentari, di cui diamo notizia alla fine del presente capitolo – suggeriamo il Decalogo nella versione di Dt 5,1-22, dove appare con evidenza l’inserzione del Decalogo stesso entro la cornice dell’Alleanza (cfr. 5,1-5.22):

Mosè convocò tutto Israele e disse loro: “Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo dinanzi a voi: imparatele e custoditele e mettetele in pratica. Il Signore nostro Dio ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito questa alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti in vita. Il Signore vi ha parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse:

Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese di Egitto, dalla condizione servile. Non avere altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù in cielo, né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti  a quelle cose e non le servirai. Perché io il Signore tuo Dio sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione per quanti mi odiano, ma usa misericordia fino a mille generazioni verso coloro che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronunciare invano il nome del Signore tuo Dio perché il Signore non ritiene innocente chi pronuncia il suo nome invano. Osserva il giorno di sabato per santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato.

Onora tuo padre e tua madre, come il Signore Dio tuo ti ha comandato, perché la tua vita sia lunga e tu sii felice nel paese che il Signore tuo Dio ti dà.

Non uccidere.

Non commettere adulterio.

Non rubare.

Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Non desiderare la moglie del tuo prossimo. Non desiderare la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna delle cose che sono del tuo prossimo.

Queste parole pronunciò il Signore, parlando a tutta la vostra assemblea, sul monte, dal fuoco, dalla nube e dall’oscurità, con voce poderosa, e non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede. (Dt 5,1-22)

Può essere utile completare la lettura di questo testo con rimandi opportuni alla rimanente legislazione di Israele, quella appartenente ai vari “codici”, cui accenneremo più avanti.

(Testo tratto da: E.Combi-E.Monti Fede cristiana e agire sociale, ITL S.p.A., 1994, Milano, pp.20-22)

Caratteristiche peculiari della Legge


Come intendere correttamente la Legge? Escludiamo anzitutto una sua interpretazione errata. Infatti la Legge di Israele è spesso immaginata come il “prezzo” che il popolo di Dio si trova a dover rendere in cambio della liberazione ottenuta da Jahvè, col che sorge un’immagine “contrattuale” dei rapporti tra Israele e il suo Dio.


Occorre viceversa precisare che la Legge rappresenta un’istruzione, una guida, una “freccia indicatrice” perché il popolo sappia veramente dove andare, in quale direzione procedere. Per questo la Legge è dono. Senza una legge il popolo non farebbe che andare subito alla ricerca di un’altra, come senza Jahvè il popolo non ha potuto che cercarsi altri dèi, perché l’uomo non può farne a meno; si legga in questa prospettiva l’episodio del “vitello d’oro”, conseguente al ripudio di Dio e della sua Legge (Es 32).


Camminare senza legge è come procedere senza una direzione, senza una meta. Quando Israele preferirà l’obbedienza a propri criteri, cercherà, cioè, di “essere legge a sé stesso”, si ritroverà a vagare per quarant’anni nel deserto. L’uomo ha bisogno di una direzione che non è lui a darsi; senza di essa ha perduto non una meta, ma addirittura il senso stesso del suo camminare.


La Legge è data al popolo perché giunga ad entrare nel possesso pieno della “terra”, perché viva non solo di ciò che è a portata della sua esperienza immediata (il cibo, una dimora stabile, ecc.) ma di tutto ciò che “esce dalla bocca del Signore”, cioè della sua Parola. La Legge implica la rinuncia ad essere criterio del bene e del male, per lasciare che sia Dio solo ad indicare la via della promessa”:

“Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi dò perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore”. (Dt 8,1-3)

Ancora: la Legge di Israele va intesa non entro il ristretto significato giuridico che siamo soliti darle, a partire da nostre precomprensioni, quasi bastasse di essa un’obbedienza “esteriore”, e la Legge si concretasse nella sola materialità del comandamento. In Israele la Legge richiede e suscita fede, perché soltanto fidandosi del suo Autore si può veramente obbedire ad essa.


La Legge, infatti, è data per mettere alla prova la fedeltà del popolo: obbedire ad essa è affermare che si è disposti a camminare non secondo criteri propri, ma secondo quelli veritativi, ultimi, di Jahvè. Più ancora, la Legge è espressione della fiducia che Jahvè stesso è disposto ad accordare al popolo: il dare la Legge implica che la fedeltà all’Alleanza è affidata alla libertà del popolo, che Dio stesso si espone al rischio del mancato riconoscimento da parte dei suoi.


Solo nella fede di Jahvè Israele riesce a riconoscere che essa è portatrice della promessa di Dio, che la meta cui essa conduce è la comunione con Lui e con l’altro.


Inoltre, la Legge di Israele – che assumiamo come verità di ogni legge – si presenta come unitaria, sia perché facente capo all’Unico Dio che l’ha affidata al popolo, sia perché essa rispecchia la unitarietà profonda richiesta dall’agire dell’uomo. Si prenda come riferimento il Decalogo, in quanto documento-cardine della Legge.


In esso, possiamo rinvenire come all’agire del popolo sia richiesto ciò che corrisponde alle sue esigenze e alla pienezza delle sue possibilità: le “dieci parole” dicono le dieci grandi possibilità affidate all’uomo, corrispondenti alle “grandi aree” della sua vita: i rapporti con Dio, la vita personale, relazionale e genericamente sociale.


Queste “dieci parole” dicono pertanto sia ciò che l’uomo è chiamato complessivamente a compiere, perché la sua vita sia piena, sia che la Legge va presa in considerazione integralmente: se essi dicono infatti, nel loro insieme, l’estendersi della responsabilità dell’uomo, la violazione anche di uno solo dei suoi precetti, è violazione di tutta la Legge. Conseguenze immediate di ciò sono che l’uomo non potrà mai scusarsi adducendo a pretesto la violazione di un comando, nel pieno rispetto però di tutti gli altri – ciò che invece è caratteristico della nostra cultura – e che il bene, come il male, non è confinabile in un unico ambito. Si confronti, su questo, anche l’identica posizione assunta da Gesù, nella proclamazione della sua Legge nuova: “Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, sarà considerato minimo nel regno dei cieli”. (Mt 5,19) La Bibbia suggerisce che per compiere il bene, occorre essere totalmente buoni.

Si vedano episodi emblematici della Sacra Scrittura, che affermano questa originale interpretazione biblica; ad es. 2 Sam 11 (il “peccato di Davide”): si va dal desiderio malvagio del re, al sequestro (furto) di persona, all’adulterio, alla menzogna nei confronti dell’indifeso, all’omicidio per tentare di occultare la propria colpa. Si noti che l’escalation del male trova come suo culmine l’omicidio, la colpa per eccellenza verso l’altro, perché in assoluto irrimediabile. Sempre in questa prospettiva, si vedano, nel Nuovo Testamento, la passione di Gesù e gli altri racconti che ad essa si ispirano (il martirio di Giovanni il Battista, di Stefano, ecc.): anche qui il progredire del male va dal desiderio alla decisione iniqua, al tradimento, al sequestro, alla falsa testimonianza nel processo, all’omicidio. Al contrario, del “giusto” la S. Scrittura sottolinea “l’integrità” di vita, in tutti i suoi aspetti: Giobbe,  ad es., è definito “uomo integro e retto”, che “temeva Dio ed era alieno dal male”. (Gb 1,1)

Infine, della Legge occorre richiamare in breve l’intrinseca dimensione sociale. Sociale, o comunitaria, è infatti l’Alleanza stessa, in quanto adesione di fede di tutto il popolo all’iniziativa gratuita di Dio, che fa da orizzonte di significato dell’intera Legge. La Legge, come l’Alleanza, richiede il consenso, libero e fiducioso, di tutto il popolo; senza un consenso comunitario, una legge rimane “lettera morta”, testo senza vita. La Legge dunque esige, e a sua volta crea, suscita consenso sociale: la Legge è posta perché ci si possa continuare a fidare anche dell’altro, perché i rapporti non siano lasciati al prevalere delle forze in causa, ma siano convenientemente pattuiti e verificabili. La Legge esiste non come vincolo per una società, né come semplice “argine” al male: ogni legge sussiste per indicare una meta, non immediata; una meta comune, che solo mediata dal libero consenso di tutti gli associati ad un “patto”, può sussistere e trovare senso.


La Legge, in ultima analisi, esige conversione: di fronte alla attuale crisi della legalità, e per migliorare la società sotto l’aspetto civile e morale, non è sufficiente cambiare le leggi: sono le coscienze a dover essere messe in discussione. Perché, come già ammoniva la sapienza antica, “i buoni hanno bisogno di poche leggi”.

(testo tratto da E.Combi-E.Monti, Fede cristiana e agire sociale, Ed. ITL S.p.A., 1994, Milano, pp. 22-25) 

CATECHISMI

Venga il tuo regno 

La politica è terreno di non facile comprensione e interpretazione: a volte appare come un ambito specialistico riservato a pochi intenditori, altre volte ci sembra una realtà nella quale è possibile intervenire soltanto con grandi numeri; a volte ci sembra un dibattito su questioni astratte e ideologiche, altre volte invece tanto concreto da non sapersi mai alzare al di sopra degli interessi economici di parte. Ognuno di questi giudizi estremi può essere preso ad alibi da chi si illude di credersi esonerato dall’impegno civile e politico. Ma ogni nostra scelta, come ha un risvolto personale, così ha anche un risvolto sociale e politico, e rinunciare a scegliere è anch’essa una scelta: lasciare che siano altri a scegliere al posto nostro. 

Il credente non vive la propria fede come qualcosa che lo porta fuori da questo mondo, ma come un concreto e generoso impegno a far maturare in questo mondo i germi di quel regno di Dio che egli invoca ogni giorno nella preghiera che Gesù ha insegnato. 

Sarà un impegno che unisce insieme giustizia, carità e intelligenza. Il cristiano vive la carità nella dimensione sociale e politica, senza assolutizzazioni e disimpegni, nella prospettiva originale di un autentico e concreto servizio al prossimo, in un cammino di costante conversione e riconciliazione delle persone, oltre che delle strutture. 

Per interrogare la fede cristiana sul tema della politica, per verificare se il vangelo ha qualche cosa da dire in proposito ed eventualmente cosa, per decidere in che senso si dia un rapporto tra fede e politica e in che senso debba invece affermarsi una rigorosa distinzione, il primo passo da fare è quello di raggiungere qualche chiarezza a proposito di questo termine spesso abusato.

Quando parliamo di società noi pensiamo a un gruppo umano in cui esistono legami di interdipendenza tra gli individui. Non fanno società i passeggeri di un tram, solo occasionalmente raggruppati; fanno società, invece, i dipendenti di un complesso industriale, gli studenti di una scuola o gli abitanti di un paese. 

Gli uomini si legano reciprocamente in vista di scopi determinati: per lavorare, studiare, divertirsi, formare una famiglia, costruirsi una casa... Si associano o si organizzano per promuovere servizi di comune utilità: nel campo della scuola, delle attività sportive e culturali, dei problemi collegati al territorio... 

Si è ormai affermata nella nostra cultura l’espressione “società civile” per indicare questa complessa rete di legami tra gli uomini, che è la risultante delle decisioni private: non solo di quelle dei singoli, ma anche di quelle dei gruppi che si costituiscono per gli scopi più diversi. 

Appare subito evidente l’opportunità, anzi la necessità, che l’intricata rete di legami sociali che costituiscono nel loro complesso la società civile non sia abbandonata all’automatismo delle decisioni e delle reazioni di singoli e di gruppi, ma sia consapevolmente governata in vista del bene comune. In vista di questo obiettivo si costituisce la società politica. 

Ricorriamo a un testo del Concilio Vaticano II per una prima descrizione della società politica e dei suoi rapporti con la società civile, avvertendo che il testo usa il termine “comunità”, anziché quello più comune di “società”: «Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi, che formano la comunità civile, sono consapevoli di non essere in grado, da soli, di costruire una vita pienamente umana e avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune. Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica esiste proprio in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova piena giustificazione e significato e dal quale ricava il suo ordinamento giuridico, originario e proprio. Il bene comune si concreta nell’insieme di quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini singoli, le famiglie e le associazioni possono ottenere il conseguimento più pieno e più spedito della propria perfezione»  (Gaudium et spes, 74). 

Le ultime affermazioni sottolineano un punto caratteristico dell’insegnamento sociale cristiano, che lo distingue da molte teorie politiche diffuse negli ultimi cent’anni: scopo della società politica non è sostituirsi alla società civile e alle sue molteplici espressioni (famiglia, associazioni, movimenti, imprese...), ma più semplicemente promuovere le condizioni che consentano a queste realtà di convivere in pace e di orientare il loro operato al bene più generale di tutti. Il “bene comune” costituisce una realtà variabile in rapporto ai tempi e ai luoghi, alle storie concrete d’ogni singola società, ma includerà sempre e comunque alcuni principi irrinunciabili: il rispetto della persona in quanto tale, dei suoi diritti fondamentali e inalienabili, dell’esercizio della sua libertà anche in campo religioso; lo sviluppo del benessere sociale, rendendo accessibile a ciascuno ciò di cui ha bisogno per vivere una vita veramente umana; la pace, cioè la stabilità e la sicurezza di un ordine giusto. 

Alla luce di tutto ciò possiamo dare un significato più preciso al termine “politica”. E’ politica ogni attività umana intesa a promuovere il bene comune. In senso primo e più specifico, è politica il complesso di quelle attività nelle quali si concreta l’iniziativa dell’istituzione politica: l’attività legislativa del parlamento, l’azione amministrativa del governo, l’opera giurisdizionale della magistratura e le corrispondenti attività degli organi politici minori. Poiché però l’istituzione nasce dalla società civile e deve sempre interpretarne e realizzarne, la volontà, attività politica in senso più ampio è quella di ogni cittadino che nelle diverse forme concorra a determinare gli orientamenti e le decisioni degli organi politici.

(tratto dal Catechismo dei giovani Venite e vedrete, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1997, pp. 373-376)

Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti 

E’ possibile, anzi talvolta è necessario delegare alcune forme dell’esercizio della politica, ma a nessuno è consentito abdicare all’impegno politico. A ogni cristiano, in quanto cittadino, compete dunque impegnarsi direttamente nell’azione politica. Ma come? 

Occorre subito riconoscere la legittimità di vari orientamenti politici tra i cristiani. La prassi politica, che è realtà storica, legata alle circostanze concrete e appartenente all’ordine del possibile, non è immediatamente deducibile dall’assoluto che è Dio, dall’unicità della sua parola, dal primato irrinunciabile della persona umana, pur essendo da queste certezze illuminata e orientata. L’unità dei cristiani nell’ambito politico non è dunque automatica; non è sempre possibile; anche quando sussista, deve essere rigorosamente distinta dall’unità della fede; deve essere motivata con considerazioni etico-politiche e perciò aperta al consenso anche di chi credente non è. Fatte queste precisazioni, una tensione verso l’unità, anche in ambito politico, può essere fattore di efficacia per la presenza della testimonianza evangelica nella storia. 

Di fronte a particolari situazioni o a problemi singoli, che investono più immediatamente la comune coscienza cristiana, una forma di unità dei cattolici nella vita politica può divenire un bene o anche un dovere. La norma resta, tuttavia, quella dell’autonomia di giudizio politico da parte dei cristiani e quindi della legittimità del pluralismo di scelte, sempre in coerenza con i valori fondamentali della persona umana e della società. Non ogni idea o visione del mondo è difatti compatibile con la fede cristiana e non si può giustificare l’adesione a forze politiche che si oppongono ai principi della dottrina morale e dell’insegnamento sociale della Chiesa. In ogni caso, non potrà mai mancare il convergere di tutti i credenti quando sono in gioco diritti fondamentali dell’uomo o valori irrinunciabili per la fede, come il diritto alla vita, le esigenze elementari della solidarietà, la pace, la libertà religiosa. 

L’impegno politico esige specifica competenza, conoscenza delle compatibilità reali che ne condizionano il successo. Ma il cristiano ispira la sua azione politica, oltre che a questa necessaria competenza, soprattutto alle indicazioni della sua fede e della sua coscienza morale. Il cristiano che si impegna in politica deve essere anzitutto un costruttore di giustizia. Le strutture della società possono essere dette giuste solo se assicurano a tutti in maniera imparziale il godimento dei diritti fondamentali della persona: il diritto alla vita, allo sviluppo economico-sociale, alla libertà di opinione e di partecipazione, all’espressione della propria fede. «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e popoli, così che i beni creati debbono secondo un equo criterio essere partecipati a tutti, avendo come guida la giustizia e compagna la carità  (Gaudium et spes, 69). Il credente è quindi impegnato, anche in forza della propria fede, a promuovere le condizioni oggettive della giustizia sociale. La giustizia è fondata ultimamente sull’uguale dignità di ogni persona umana e si ispira alla “regola d’oro”: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro» (Mt 7,12). 

Il discepolo di Cristo non limita il suo impegno sociale all’attuazione delle esigenze minimali della giustizia; egli si apre a quelle ben più esigenti della carità, La carità assume in sé, ma insieme trascende, le esigenze della giustizia. Ispirate dalla carità, le opere della giustizia divengono una prova di amore ai fratelli e a Cristo che si fa presente in loro. La carità va oltre ogni forma puramente interessata di solidarietà e di collaborazione vicendevole e sfocia nella volontà di rispettare, aiutare, servire, amare il prossimo, al di là di ogni interesse personale e di ogni calcolo egoista. 

Soltanto il vangelo rende ultimamente sensato questo miracolo dello Spirito, portandoci a riconoscere vera la certezza, di significato anche politico, per la quale chi perde la propria vita la ritroverà (Mt 10,39), certezza che ha trovato il suo inveramento definitivo nella risurrezione dai morti di Gesù di Nazaret e che sarà misura della nostra appartenenza al regno di Dio; infatti, «è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco», cioè colui che è preoccupato solo di avere per sé, di tenere, di accumulare, «entri nel regno dei cieli»  (Mt 19,24). La fede riconosce nell’amore «la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo  (Gaudium et spes, 38). 

Oggetto specifico della sollecitudine dello stato, e quindi dell’azione politica, è il bene comune, cioè la realizzazione di quell’insieme di condizioni strutturali della convivenza, che permettano a ogni cittadino la più ampia possibile esplicazione delle proprie qualità e attività umane. Fanno parte del bene comune non soltanto il rispetto dei diritti di libertà individuale e l’accesso equo di tutti i cittadini ai beni economici e culturali prodotti dalla comune collaborazione, ma anche la promozione dell’iniziativa autonoma dei singoli, delle famiglie e delle società intermedie, come vuole il “principio di sussidiarietà”, uno dei punti qualificanti dell’insegnamento sociale della Chiesa: la società di ordine superiore – in questo caso lo stato – non deve sottrarre agli individui e alle società intermedie, come sono anzitutto le famiglie e poi le istituzioni di grado inferiore e i gruppi sociali o culturali, quei compiti e quegli ambiti di autonomia che esse possono gestire con pari efficacia e beneficio sociale. Il bene comune è tale non solo perché ricade su tutti i membri della società, ma anche perché è il prodotto del loro impegno comunitario. La promozione di questo bene incombe quindi su ogni cittadino e su ogni corpo intermedio della società civile, come dove re in certo qual modo comprensivo di tutti gli altri doveri, legati alla loro appartenenza sociale. Promuovere il bene comune significa anzitutto rispettare le leggi, praticare la giustizia, pagare le tasse, assumere con onestà e gestire con sollecitudine tutte le eventuali responsabilità civiche affidate al singolo dalla situazione concreta in cui viene a trovarsi o dalla fiducia delle autorità e dei cittadini. Promuovere il bene comune può richiedere il superamento del proprio interesse immediato. Ma il bene comune, almeno come realizzazione di sé, ricade su coloro cui richiede sacrifici e rinunce. 

Per molti secoli lo stato ha rappresentato il vertice della socialità umana organizzata e perciò a lungo considerato sovrano nel suo ordine, tale cioè da non ammettere altro potere politico al di sopra del suo. Oggi i confini fra gli stati sono sempre più intensamente attraversati dalla circolazione di informazioni, influssi culturali, merci, capitali e uomini; l’interdipendenza economica e politica degli stati si fa ogni giorno più forte e i confini che li separano diventano sempre più labili e anacronistici. 

Molti uomini di buona volontà sognano per un futuro non troppo remoto una comunità politica di dimensione planetaria, dotata, come afferma il papa Giovanni Paolo II, di «un grado superiore di ordinamento internazionale, a servizio delle società, delle economie e delle culture del mondo intero» (So11icitudo rei socialis, 43), dei popoli e delle nazioni. Forse questo futuro non è ancora così vicino, ma già fin d’ora si impone a tutti gli uomini di buona volontà il problema di una concertazione giusta e seria dei rapporti tra gli stati sovrani. E’ un problema reso acuto dai conflitti locali che insanguinano ancora l’umanità, dai rischi connessi alle tensioni tra le grandi potenze e dalle sperequazioni vistose e crescenti tra i diversi paesi nello sviluppo economico e nella fruizione dei beni della terra. 

Come esiste una giustizia tra le persone, all’interno delle singole comunità nazionali, così esiste e va considerato altrettanto urgente il problema di una giustizia e di una solidarietà tra i popoli e gli stati nell’ambito della famiglia umana. «Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti i cittadini e i popoli della terra, la ricerca e il raggiungimento più efficace del bene comune universale richiedono che la comunità delle nazioni si dia un ordine che risponda ai suoi compiti attuali, tenendo particolarmente conto di quelle numerose regioni che ancor oggi si trovano in uno stato di intollerabile miseria» (Gaudium et spes, 84). 

La fede impegna il cristiano a vedere un suo fratello in ogni uomo, a qualsiasi popolo appartenga. Egli vive l’impegno politico con un’apertura di carità universale, che lo porta a superare ogni confine nazionale e a perseguire obiettivi di bene comune di dimensione universale. Egli sa che ogni scelta, politica o economica, anche se compiuta nel piccolo contesto di un villaggio, nel segreto di una banca, nel titolo di un giornale, ha un riflesso di carattere mondiale. Non si può ignorare l’effettiva solidarietà, nel bene e nel male, che unisce i destini dei singoli e delle nazioni al destino del mondo intero. E’ un aspetto tipico della società contemporanea, che non costituisce soltanto una responsabilità accresciuta, ma anche maggiori possibilità di dare efficacia alla nostra carità. Anche le nostre scelte personali e nazionali, piccola cosa nel concerto mondiale, incidono sulle sorti dell’umanità. 

Occorre rendersi responsabili, anche per riconoscere quando la coscienza ci impone di sottrarre il nostro consenso, in parole e azioni, a quelle che riteniamo consuetudini o politiche ingiuste. «Cosi fanno tutti» o «Non posso farci niente» sono alibi infondati. Per il cristiano è sempre possibile, e talvolta doverosa, l’obiezione maturata in coscienza e concretizzata in un effettivo ritiro della nostra adesione a certi comportamenti giudicati non conformi alla volontà di Dio e che dunque nemmeno la legge civile può imporci. Alla luce della solidarietà mondiale, nella quale siamo avvolti, e insieme della nostra irrinunciabile responsabilità personale, molte persone, anche giovani, hanno pagato di persona, in nome del vangelo, l’opposizione a leggi e comportamenti ingiusti. 

La responsabilità morale del credente non riguarda soltanto i fratelli e le sorelle che vivono nel suo tempo; essa comprende ormai tutti gli uomini e le donne che abiteranno il nostro mondo nel futuro, più o meno lontano. Quel futuro, infatti, dipende in maniera decisiva e irreversibile dal nostro comportamento nel presente. Questa responsabilità riguarda soprattutto, ma non esclusivamente, il campo economico. 

Il tipo di sviluppo fin qui perseguito dai paesi industriali avanzati, fra i quali si pone il nostro, rischia di lasciare alle generazioni che ci seguiranno un mondo non più vivibile. Lo spreco delle risorse limitate e non rinnovabili del pianeta, l’accumulo progressivo e, in molti casi, irreversibile dell’inquinamento, il degrado dei delicati ecosistemi della terra, l’insieme di quei fenomeni di disgregazione sociale, cui si dà il nome di “entropia sociale” e che possono essere considerati come un sottoprodotto di questo modello di sviluppo, hanno già alterato in modo grave aspetti irrinunciabili della qualità della vita. Ma la cumulazione dei loro effetti potrebbe portare a catastrofi di portata imprevedibile. 

L’unica via di uscita è costituita dalla conversione a un modello di sviluppo diverso, centrato sull’uomo invece che sulle cose. Ma una simile conversione presuppone anche motivazioni adeguate, capaci di fare quanto finora la sola paura della catastrofe non è riuscita a fare. Per poter affrontare le rinunce richieste da questa difficile conversione, l’umanità avrà bisogno di una motivazione e di una speranza che le permettano di sentire che vale la pena di sacrificarsi per la sopravvivenza dell’uomo sulla terra. Nella sua fede, il credente può trovare per sé e offrire agli altri una simile motivazione e una simile speranza. Non solo perché riconosce il diritto delle generazioni future a godere dei beni della terra e di una vita degna dei figli di Dio, ma anche, e forse soprattutto, perché è consapevole del compito affidato da Dio all’uomo di essere non sfruttatore, ma custode e coltivatore del creato. 

(tratto dal Catechismo dei giovani Venite e vedrete, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 1997 pp.381-387)
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GIOVANI SENZA POLITICA O  POLITICA SENZA GIOVANI?





Dominare i problemi: è un modo  di intendere il Potere inteso come possibilità di cambiare e trasformare le proprie condizioni di vita. 
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IMMAGINE








La Politica? Me ne occupo ma non personalmente.








Che cosa vuol dire avere una sensibilità politica?








Ma la Politica chi la deve fare?








Tutto è Politica?








I Giovani hanno Potere?








Che cos’è il Potere?








Che cos’è la Politica?








La Politica mi riguarda?








A che serve la Politica?








Dove sono le informazioni?








La Politica è servizio o potere?








Etica e/o Politica?







































































			Interrogativo





























Interrogativo



































			Interrogativo





Come iniziare? 








Sviluppare una sensibilità politica





Bisogni-desideri


Apertura


istituzioni





La ricerca comune del Bene








Progettare se stessi è progettare la società





Si parla di silenzio sociale dei giovani





IL PERCORSO














PAROLE – CHIAVE
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L’agire politico è l’insieme delle azioni e delle istituzioni sociali che hanno la funzione di dirigere una collettività verso scopi condivisi dai membri ( T. Parsons )





Bene Comune: è l’insieme delle condizioni sociali che consentono e favoriscono lo sviluppo integrale delle persone. E’ un bene superiore all’interesse privato e chiede di organizzare la vita sociale secondo il criterio della giustizia.





Cittadinanza: è il vincolo giuridico che lega determinate persone allo stato e che attribuisce loro il pieno godimento di tutti i diritti previsti dalla Costituzione e dalle leggi





Silenzio sociale : intendiamo con questa espressione non tanto  l’assenza di interesse dei giovani verso la politica, ma la mancanza quasi assoluta di partecipazione








<< Chi non ha un orizzonte è un uomo che non vede abbastanza lontano, perciò sopravvaluta ciò che gli sta più vicino.


Avere un orizzonte significa…saper vedere al di là di questo. Chi ha un orizzonte sa valutare sa valutare correttamente all’interno di esso il significato di ogni cosa, secondo la prossimità e la lontananza, secondo le dimensioni grandi o piccole.


…Questo esige un atto di innalzamento.>>


( H.G. Gadamer )








<< Il destino della nostra generazione è di trovarsi tra i tempi.


Noi non siamo mia appartenuti al tempo che oggi volge alla fine.


Forse apparterremo al tempo che verrà? 


E anche ammesso che da parte nostra si sia in grado di appartenergli, 


esso verrà tanto presto?


Così noi ci troviamo nel mezzo, in uno spazio vuoto…


noi ci troviamo tra i tempi >>


                                                                                                 ( J. Moltmann )








In uno spazio vuoto, disincantati, a volte smarriti, i giovani vivono il loro tempo quasi sospesi, in attesa di un futuro molto incerto, al tempo stesso privi di un passato del quale fare memoria e al quale appartenere.


“Tra i tempi”.  Per molti giovani è’ una condizione di non-appartenenza e di frammentazione che è divenuta terreno fertile per maturare piccole e grandi sofferenze, solitudini, ripiegamenti su di sé.  Sono il segno di un presente che fatica ad intrecciarsi e a ricomporsi unitariamente in armonia con le altre dimensioni del tempo.


Soprattutto tale condizione di sospensione ha prodotto quello che da più parti viene definito il silenzio sociale dei giovani “.





E’ evidente che alle nuove generazioni viene presentato il conto della precarietà politica, economica, educativa, e con esso il rischio della rassegnazione e della disillusione verso il futuro.





E’ evidente che hanno ragioni da vendere per giustificare l’assenza di ideale e di un progetto utopico generazionale ( come dicono i recenti rapporti sulla condizione giovanile in Italia) 





Ma è altrettanto forte e chiaro che l’appello ad una vita piena e compiuta, felice, non smette di risuonare e di animare le coscienze di tutti, soprattutto quelle più inquiete.


Nessuno può esimersi dal ricercare e perseguire le condizioni che permettono a questa voce di essere soddisfatta.


 


Ci viene in mente l’invito di un filosofo contemporaneo, P. Ricoer, a formulare questo appello coniugando tre termini: si tratta , egli dice, di “ un’aspirazione ad una vita compiuta, con e per gli altri, in istituzioni giuste.”





I nostri bisogni e desideri, l’apertura e la sollecitudine verso gli altri, le Istituzioni sono termini   che possiamo imparare a coniugare insieme.


Se facessimo attenzione a non enfatizzare un aspetto rispetto agli altri, ma imparassimo a pensarli sempre insieme, quasi dall’alto, incontreremmo nella nostra ricerca una parola con la quale abbiamo smosso da tempo di confrontarci: il Bene Comune.





Questo sforzo, questa ricerca hanno un nome: è l’agire politico.





Ci sentiamo sospesi, in uno spazio vuoto perché insensibili all’agire politico, crediamo che una vita computa sia possibile senza fare i conti con le strutture, i sistemi, gli apparati economici e burocratici , che regolano la vita di una comunità.


E se provassimo a recuperare la capacità di dominare i nostri problemi, di cambiare e determinare alcune delle scelte che ci riguardano?


Se ci tornasse la voglia di esserci, di contare…


Possiamo far crescere questa attenzione, questa sensibilità.


Ma come?


Al di là delle ideologie e dei partiti, al di là dei temi caldi che stanno animando il dibattito politico-istituzionale, potremmo cominciare:


A lavorare le parole: ci sono parole che sono scrigni pieni di pietre preziose. Perché non recuperare l’origine etimologica di alcuni termini che compongono il lessico dell’agire politico? Sarebbe un’esperienza entusiasmante!


A dare un nome ai bisogni e ai problemi: In che cosa consiste la nostra Aspirazione ad una vita compiuta? 


A capire quali e dove siano le risorse necessarie per dominare i problemi, in particolare quali informazioni ci servono e chi ce le può dare;


A capire che cosa sono le politiche giovanili, e quali organi di rappresentanza esistono perché i giovani possano esercitare il loro diritto di cittadinanza.








ESISTONO PRINCIPI E  VALORI PERMANENTI?





COME GIUDICARE I FATTI, LE SITUAZIONI, I PROBLEMI?





ESISTONO CRITERI  PER UN’AZIONE POLITICA GIUSTA?





CRITERI DI GIUDIZIO





Giudicare obiettivamente situazioni e strutture


Non lasciarsi condizionare dalle ideologie


Esercitare un discernimento permanente





CRITERI PER L’AZIONE





Rispetto di tutti i diritti personali e sociali


Il dialogo


La lotta in favore della giustizia e della solidarietà sociale attraverso l’opzione preferenziale per i poveri


La formazione di necessarie competenze


Uso della duplice esperienza: quella  della storia e quella della fede cristiana


Legalità


Informazione e trasparenza





PRINCIPI E VALORI





Dignità della persona umana


Diritti umani


Interdipendenza tra persona e società


Bene comune


Solidarietà


Sussidiarietà


Partecipazione


Distribuzione dei beni











MA ALLORA COSA SI PUO’ FARE?





						


Oggi, finalmente – e questo è positivo – ci si è resi conto che qualcosa non va, che la barca sta naufragando e si sta cercando di correre ai ripari, di sanare le ferite trasformando il volto della Repubblica.


Nel mondo politico, sui giornali, tra la gente non si parla altro che di riforme. E alcune riforme sono senza dubbio necessarie,  poichè in mezzo secolo la società italiana è cambiata. 


Così, nel giro di pochi anni, il volto della politica italiana appare mutato: nomi nuovi ai partiti, uomini nuovi al potere, nuovo sistema elettorale, nuovo sistema per l’alternanza al governo, e infine, la Bicamerale, che ha lavorato alle riforme da apportare alle istituzioni.


Tutto giusto. Rinnovare significa crescere; il timore è che il rinnovamento sia soltanto esteriore, superficiale.


E’ indispensabile rendersi conto che il male è molto più profondo ed è alla radice che bisogna intervenire per ridar senso alla politica.


Come vedi, il problema di fondo è morale; risolverlo richiederà un impegno serio e faticoso. E’ molto più semplice, infatti, costruire palazzi, ferrovie, autostrade, che far crescere la coscienza civile. Ma le forze politiche, prive ormai di ideali, anche quando si dicono popolari sembrano disattente, distaccate dal popolo, incapaci di capire.


Voi giovani, più degli altri, risentite di questo divario tra paese reale e paese legale. Anche se non ne siete consapevoli, lo soffrite sulla vostra pelle: vi sentite scontenti di tutto, sfiduciati. Spesso il vostro giudizio è severo, la reazione violente, radicale; o contestate tutto, protesi verso una società ideale, o vi chiudete in un rifiuto globale.


Così, il dialogo fra le generazioni diviene sempre più difficile. E i politici, invece di tentare di interpretare questo malessere e di aprirsi con disponibilità al nuovo, di cui comunque siete portatori, cercano semplicemente di carpire il vostro consenso accontentandovi con pseudo-riforme, con provvedimenti momentanei e inefficaci.


Ora mi guardi con due occhi sgranati: << Ma allora, che cosa si può fare?>>, domandi con tono dimesso, come se non ti aspettassi alcuna risposta. Io non dispererei. Anzi.


Un’epoca di crisi ha in sé qualcosa di positivo: l’incertezza. Ti sembra strano quello che ti dico? Ma è proprio così. I momenti storici nei quali gli uomini hanno soltanto certezze, nei quali la gente non si pone domande e non ha il minimo dubbio sul cammino da percorrere, generano di solito, violenze, guerre, persecuzioni. La sicurezza di essere nel giusto non stimola il dialogo, non predispone all’ascolto.


Ecco perché penso che l’jncertezza attuale, causata dalla caduta dei falsi valori, dei miti, delle illusioni, può divenire ricerca di confronto, se non spinge semplicisticamente a ripiegarsi su se stessi, a estraniarsi, a rinchiudersi.


Sono convinto che i disagi, che vive oggi l’Italia, segnino soltanto il trapasso tra un mondo che muore e uno nuovo che nascerà.


Certo, attraversiamo una fase di passaggio, in cui è in pericolo la democrazia. Ma se la democrazia è partecipazione, coscienza civile, libertà, spetta a tutti noi, e soprattutto a voi giovani, che rappresentate la forza nuova della nazione, recuperare il senso della politica.


Aldo Moro diceva: << la politica è la delicata tessitura di azioni pubbliche e private per la realizzazione del bene comune>>. Dunque, nessuno può tirarsi indietro, dobbiamo sentirci tutti “dentro”, e non “in alto” o “fuori” rispetto alla politica, dobbiamo tutti capire che o essa è tessitura del bene comune, o non è politica.


Vorrei che tua madre ti vedesse in questo momento, mentre segui con interesse il mio ragionamento. Ora non hai più gli occhi smarriti: corrughi la fronte, inarchi le sopracciglie; lo sguardo pensoso pare concentrato nello sforzo di un’indagine interiore, come se cercassi dentro di te conferma alla mie parole, una risposta agli interrogativi che emergono.


Quando finalmente ti arrendi, domandi in tono provocatorio: << Sì, ma qual è il bene comune e qual è la via?


L’hai detto tu che una via deve esserci>>.


Certo, però ti ho detto anche che non esistono ricette prefabbricate né ci sono itinerari già percorsi. Dobbiamo avanzare con cautela, a piccoli passi, e penso che il primo passo sia quello di riscoprire i valori della gratuità, della condivisione, della reciprocità.  


( R.CANANZI, I giovani e la politica in Italia, Ed. Paoline, pp. 27-29 )











LA RIVOLUZIONE PERSONALISTA





“Non si domina una società che sia in tristi condizioni con mezzi simili ai suoi stessi mezzi. Alla violenza sistematica non opporremo la violenza sistematica, né il danaro al danaro, né alle masse depersonalizzate altre masse ugualmente impersonali. Non è dunque con mezzi sontuosi, con capitali potenti, con partiti amorfi che reclutano in massa degli aderenti come tutti gli altri milioni di aderenti di tutti i gruppi del mondo, che il personalismo raggrupperà le sue forze. Non è nemmeno con “la sola forza dell’idea”  generale, distaccata dall’impegno che apportano degli uomini vivi. E’ mediante l’irradiazione personale e progressiva della propria testimonianza intorno, di volontà convinte e irresistibili. Al blocco delle adesioni noi sostituiremo la catena degli impegni, alla propaganda di massa e superficiale, l’innesto cellulare. La tattica di ogni rivoluzione personalista consiste nel porre in tutti gli organi vitali, oggi sclerotizzati, della civiltà decadente, i germi e i fermenti di una civiltà nuova. Questi germi saranno comunità organiche, formate intorno ad una istituzione personalista embrionale, o ad un atto qualunque di ispirazione personalista, o semplicemente dallo studio e dalla diffusione delle posizioni personaliste. 


Il personalismo non è qualcosa che salva all’ultimo minuto, destinato a ridurre le paure e a salvare il salvabile”.








							(E. Mounier, Manifesto al servizio del personalismo comunitario)





IDEE PER UNA PRATICA DELL’ETICITA’





La crescita del senso della legalità nel nostro paese ha come necessario presupposto un rinnovato sviluppo dell’etica della socialità e della solidarietà.


Riconoscere la distinzione e il rapporto che intercorrono tra norme generali e comportamenti particolari, tra l’uso dei mezzi e il conseguimento dei fini, tra i valori proclamati e la loro concreta realizzazione, è una condizione previa perché il principio di legalità venga compreso e si affermi.


Se i comportamenti si slegano dalle norme perché diventano legge a se stessi, perde senso ogni riferimento ad un ordinamento legale. Se i mezzi vengono valutati esclusivamente in base ai loro esiti immediati, scompare la progettualità nella società degli uomini e quindi il riferimento a leggi comuni. D’altra parte se i fini vengono affermati senza un preciso riferimento alle loro condizioni concrete di realizzazione, ogni forma potrebbe apparire un attentato alla loro idealità. Ad esempio, fa parte di una giusta pratica dell’eticità della convivenza umana anche l’impegno per una buona efficienza dei servizi pubblici, della loro qualità, in termini di accessibilità, rapidità, competenze, mentre il loro scadimento determina disaffezione dei cittadini verso lo Stato democratico e quindi nei riguardi delle sue norme. Al contrario, sono lontane dall’autentica legalità sia la logica mafiosa dei comportamenti che si fanno legge nel momento stesso in cui si attuano, sia la dinamica contrattualistica che pretende di risolvere tutto nella logica dello scambio.


Si comprende così come il principio della legalità si intrecci con quello della solidarietà, e quanto sia pericolosa l’illusione di ritenere chiuso il capitolo solidaristico, per rimettere il futuro interamente alla capacità dei singoli.


Oggi è ancor più necessario di un tempo un profondo senso di solidarietà, che abbracci tanto le forme <<corte>> di solidarietà, come quelle incentrate sui legami familiari e sui rapporti privati, quanto quelle <<lunghe>> che fanno riferimento a realtà vaste e complesse, e perciò esigono interventi di lungo periodo con un’attenta valutazione dei bisogni e delle risorse disponibili. La solidarietà deve collegare i gruppi politicamente, culturalmente, economicamente più forti con quelli deboli, gli anziani con i giovani, il nord con il sud, i cittadini con gli immigrati. Una simile solidarietà si può affermare con la collaborazione attiva di tutti, in ordine a far sì che le strutture della società siano sempre più corrispondenti alle esigenze fondamentali di libertà, di giustizia, di uguaglianza della persona umana. Per questa via potrà svilupparsi un autentico senso dello Stato e con esso, della moralità civica. 


( Educare alla legalità, n 11 )





























MAPPA COGNITIVA








							In grado di coniugare

















Limite o risorsa?						aspirazione     sollecitudine       Istituzioni


							ad una vita     reciprocità           giuste


		                        Per una nuova idea                compiuta


                                                         di Comunità


dove








la ricerca comune del bene				è necessario


sia l’orizzonte				MA…	un innalzamento-approfondimento	





	Ripartire dall’Educazione		COME?











del linguaggio	a porre e dominare i problemi	al potere		all’esercizio dei diritti di cittadinanza





La possibilità di un rinnovamento della Politica





Dal silenzio sociale dei giovani





TRACCIA PER IL CONFRONTO IN GRUPPO





Recuperando la storia delle parole-chiave della politica: da dove deriva questo termine?





In gruppo cercare l’origine etimologica delle parole: Politica / Comunità / Cittadinanza / Diritti / Costituzione /Conflitto / Potere /  Solidarietà / Comune / Provincia / Regione / Stato / Confine / Limite / Frontiera /  Utopia /Territorio… 





Imparando a nominare e descrivere i problemi: E’ come appare o è più complesso?





In gruppo si potrebbero, attraverso un brainstorming di qualche minuto, elencare alcuni dei problemi emergenti della realtà  locale o nazionale, e provare a confrontare un’analisi approssimativa e semplicistica con un’analisi  rispettosa della complessità, organica, precisa. 





Affrontare il tema del potere: dove sono le risorse disponibili per dominare i problemi?





In gruppo si potrebbe avviare una fase informativa sulla struttura del potere; ( si consiglia: M. Pollo, Verso un principio di realismo, in “ Educare i giovani alla Politica “, LDC, 1993 Torino )


Successivamente si potrebbe fare una mappa dei servizi per i giovani esistenti nel proprio territorio, che fanno riferimento alle Politiche giovanili o alle Aziende Sanitarie Locali;


Un esercizio interessante è costruire in gruppo una rubrica telefonica con Nomi, Indirizzi e recapito telefonico delle persone che nella propria realtà sono maggiormente impegnate nelle Politiche Giovanili








Esercitando il diritto di cittadinanza : dove vengono prese le decisioni?





In gruppo si potrebbe promuovere una riflessione sul rapporto Giovani-Istituzioni presentando ai giovani i luoghi, gli organismi, le sedi in cui vengono prese le decisioni sulle politiche giovanili.




































































Maturare una sensibilità socio-politica
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